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atelvoldo. 




atto primo* 

. SCENA PRIMA. 

atelvoldo. 

r • < — « , ' 

O care , amaté , e insiemi funeste muri , 
Ritorno a voi .... Ma come a voi ritorno ? 
Qual ne partii,.,- dolente ; da’ rimorsi 
Straziato il core a brani , ed inseguito 
Da timor fero , indivisibl sempre. - — 

N ullo qui s’ ode : sorge il sole , e dorme 
Ognun placidamente or eli’ io men vengo 
Riposo lieve a ricercare indarno .... 

Non l’ha il delitto ! l’innocenza sola 
Sperarlo può te . — Qui si resti in braccio 
(' Non al sonno , che fugge a chi* di grave 
Pensicr colmo ha lo spittó ) a’ miei tormenti. 

SCENA SECONDA. 

ÉDUIGE , ATELVOLDO. 

s n u‘i o e . < 

Fratei , tu qui ! .... Ten riedi al tuo castello 
Con ansia atteso dalla cara moglie , 
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8 ÀTELVÓLDO. 

Ed appo lei non porti i passi tuoi ? 

atelvoldo. . 

Elfrida ov’ è ? . > 

X D.tT I G E . J ! 

' 

Riposa . — Era già scorsa 
Alla metade oltre la notte , e stava 
La tenera consorte ad aspettarti . 

Lassa dal sospirar , non sazia , aitine 
La vinse il sonno . 

ÀTÉLVOtpO. 

i , * 

Mattutina è 1’ ora , 

E di ristoro l’ infelice ha d’uopo $ 
Lasciatala. 

E D U I G E » 

Ella infelice I 
» 

*mvffi n.o . 

. . Oh f che diss'" io ! 


1 


.J 
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ATTO PRIMO. 


9 





S D 0 I O S . 
Ma turbato se’ tu ..... 


f 


• ÀTILTOLDO . 

m 

Poco ti sembra 

Doverla io spesso abbandonar , per girne , 

Mal mio grado , alla reggia ? Oli schiavi sempre 
Noi ch’e sediam propinqui al trono ! Elfrida , 

AUor eh 5 io parto, geme ; e non degg’ io 
Infelice nomarla ? 

ED U I GB . 

Ab ! no ; più lieta .> . ► ■ 

Quale havvi moglie , e qual più degno sposo , * 

Se non era Atelvoldo , aver polca ? 

Di coniugale amor tu vero esemplo : 

• * te 

Tu d’Anglia tra i primarj , che a ragione « 

Hai preferenza nel favor sovrano : 

Che d’alto cor, di pura fè .... 

ATELVOX.DO. 

* -V * 1 1 V 

T’ acqueta ; 

Mal ti convien mia laude . 

*. * N * * ' 

V . ... ■ ' ;• • • J 

B| VICE. 

E’ ver , talvolta , 

1 
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- A T E L V O' L D (>. 


'IO 

Lungi da te ,*sospira Elfrida tua ; 

Ma que J sospir gradili esser li denno « 
Un sospeltoso maritale affetto • 

N* è la cagion . ' •* 

'# • 

ATEEVOLDO. 

* ' i 

Di che tem J ella ì 
e d u i c E. 


• i 

Amore 

Non sempre è da timor disgiunto . In corte 

Insidiosa del suo ben, paventa 

Che siavi donna. Non già te sospetta 

D’ infedeltà capace ; ma sì grande 

E’ amore in lei , clie di gelosa cura 

La pasce . 

t 

. / 

ATELVOLDO. 

✓ * . I 

' • * « 

Oli dolce sposa ! E amore io merto 

Incomparabil donna ! — Invan qfeel core 

Tema accoglier dovrebbe , se vedesse 

Qual è per lei quel che nel scn racchiudo . 

Rassicurala , Eduige . Oltre crèdenza , 

Passion qui sta . Sol per Elfrida io sono 

Sfortunato.. ..non già'i privo ^di lei, 

Lo sarebbe Atelvoìdo . 


* 


ATT O* PRIMO. »i 

E D li I G E . 

Meco sempre 

Di quel dover si lagna , che sovente 
T astringe a gir d’ Edgard al fianco . Oh quanto 
( Sciamò più volte ) oh quanto è il re molesto ! 
Perchè non feo la sorte , che il diadema 

. I 

D’Atelvoldo sul crine .... 

f f 

ATELVOLDO. 

‘ • Che ! il diadema ?.... 

Tali pensieri ambiziosi in lei .... 

e D ii ice: 

* » 

Intende Elfrida che $e nato fossi 
Tu ad imperar , non a servir , saresti 
Donno dt fe pur sempre . Oh quanto fora 
La mia fortuna ( aggiugne ) se Atelvóldo 

Traesse i <Sì non mai da me diviso ! * 

< . - r- ■ - . • . : * 

' ÀttivoiitìO’. 

. . v • - * 
w? . - ' ‘ ' * ’ 

Se d’ appagar suo tenero desio 
Dato mi fosse , più beato irt terra 
Di me chi mai ? Lontano della reggia 
Dalle cure irrequiète", in queste amene 
Solinghe piagge , ah ! perchè non poss io 
Mai sempre starmi al caro fianco ? Tanto 
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ATÉLVOLDQi. 


id 

Amichevole affetto , fin da’ primi 
_ Anni di nostra giovinezza , Edgaro 

Nutre per me , che vuoimi in corte spesso ; 
Di ricchezze , d’ onori , d’ amistade 
Me ricolma , tra i grandi tutti, il primo ; 

E ( noi facesse ! ) un tanto ben m* è grave 
Più che il suo sdegno a me grave non fora. 
Ter mostrarmi vie più grato all' affetto 
Di così rara donna , che far posso ? 

Cadeva il sol qtiand’ io , chiesto commiato 
Al mio signor, ratto ver qui movea. 

Poche ore sono al tornar mio trascorse , 

E duolmene Ma di’: sopporta Elfrida 
L‘ ermo ritiro, o di veder la corte , 
Ch’nnqua non vide, ed ammirar di Londra 
Il fasto ha brama ? 

EDttC£. 

i . " ' 

No . Volendo un giorno 

Conoscer io s* ella il bramasse, parmi 

( Rispose ) qui d' esser regina : a Londra 

Mi parria d’ esser serva . E’ ver che moglie* 

Son io di chi primier splende tra i grandi $ 

Ma pur dovrei colà tra illustri donne 

Starmi talor soggetta , per molesto 
• • 

Contegno tal che in nojùltade alligna i 

A T E LVOLDO - 

Così dicea ? Me» duole , Ai tanti pregi 


atto PRIMO. 

Che aduna in se, spirto soverchio unisce 
D’ ambizion talvolta , ond io costretto 
Sono a dannarla infra me stesso alquanto, 
Chè la vorrei più mite . 

E D V 1 o E . r , 


Esser chi puote 
D 5 ogni difetto scevro? Biasmo anch’io 
Gli alteri modi in lei ; ma di beltade 
Spesso attributo è questo . Ella s infinge 
Forse per secondarti. E clic ? non vede 
Che solitaria qui la brami ? 

IXlLVOÌBOi 

i, . \ • 

E pensa ? 

. * V. v. * v v »' » 

E D tJ IG K . ( 

Che di geloso ardore ai suo simile 
r Si pasca anco Atelvoldo . Solo il padre. 

Che da pia lupe non rivide agogna .... 

x te 1TOLBO. 

• • . ' .. . ' 

Che 1 rivedere Qrgando ?... ‘ ... . 

K- \ -o • " ••• 

jl B O l C I * . 

t - u 

; K* alfi» sua prole . ^ 
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ATELVOLDO. 


ATELVOLDO. • 

Ah! non fia ver. So quanto egli è superbo. 
Niun d’esso al par non riconobbe mai 
1/ anglico orgoglio . Ei , certo son , potria 
Farsi perturbalo!' di nostra pace . 

Ali! se ami Elfrida, se il fratei t’ è caro. 
Prego , germana , dal desio , che tanto 
Me contrista, a distorta oggi t’accingi.... 

Ma io stesso a lei .... 

IDtMCK, 

• Non affannarti , Elfrida 

Eseguirà quanto d’ imporle hai brama. — 

Va , ti riposa . 

ATELVOLDO. 

r 

Alcun qui giunge. ...Parmi.... 
M’inganno ? ...Oh ciel ! non è costui .Guglielmo 

SCENA T E R Z A. 

EDUIGE. 

* . ~ .Il 

Onde tanto stupor? Che fìa ?... Ministro . 
Quegli è di corte. ...E ciò turba il germano ? ’ 
Da più timori oggi assalito -il miro , 

Nò la cagione AiUeiidq ajpien che il move 
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ATTO PRIMO, 

t 

Con forza tanta a divietar eh' Elfrida 
Vada a J paterni amplessi . Stravaganza 
Ella è ben questa , ed ostinata assai .... 

Ma riede....Oh ciclo' e qual pallor .... 

I ' . 1 

SCENA QUARTA, 

ATELVOLDO, EDUIGE. 

* r * , 

' * * , . , • * t 

AT E L V O LPO • { ì 

> 

Che intesi ! 

' c 

Dove sono !... ... . c 



t 


t 


* * 


JSDUICE. 


Che. fu? Quale sventura 


s •• ^ 




A T E L 'V O 


Immensa , inesplicabile !.... Perduto 
Il fratei tuo .... L i ; 


X 

1 V.>> ' 


E D U.I G . X. - , . «... 

Che parli ?... Oimq ! palesa 

*■ -> . - w va _i 

i c .—r’v i A T * I* T o l d o ; 


t . ->• --- 


+'i 


Pietà consiglio .... salvami .... m’uccidi ...; 
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Qual ti sovrasta danno ? A che cotanta 
Angoscia , o mio german ? Perchè ritorni 
Di pallor pieno il volto ? .... Non rispondi ? 

>♦ • 

ÀTELVOLDO. 

O inaspettato !... No ; ben lo previdi 
Questo colpo fatale ! Il re .... F amico .... 

Oggi .... al meriggio ... qui ! .... 

EDVIGE. 

Verrà ? .... Mi sembra 

Non di dolor , ragion di gioia questa 

Anzi mi sembra . A tant’ onore .... 

% 

ITUVOLDO; 

♦ 

Chiudi , 

Chiudi quel labbro . Onor ! Clie di’ tu mai ? 

Cagion d’ affanno , d 1 infamia , di morte 
E' il suo venir per me .... 

EDVIGE. 

' Gelar mi senio ? 

. Ma parla alila .... 

♦tu t.v < j < i ( ^ 
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ATTO PRIMO. 


*7 


ATELVOLDO. 

Eduige , fremi.... Ascolta .... 
Che dir potrei , se non che oggetto io sono 
Di miseria , d J orrore , e in un di fera 
Disperazion ? ... Dove celarmi ? dove 
Celarla .... 


e d u 1 c s. 


Chi ? 


AD ELVOLDO. 

* 

Non comprendesti ?... Elfrida .’ 

EDUIGE. 

Temi che il re di sua beltade .... 

ATELVOLDO. 

Appunto . 

E s’ei la vede .... Oh se vedralla ! .... Ah ! suora 
Compiangimi .... son degno.... Ali ! no , noi merto : 
M" ahhorrisci piuttosto . 

E D U I C E. 

Tremo .... 

b 
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ATELVOLDO. 


ATELVOLDO. 

E n’ hai 

Ragion ben vera . — M' odi. Grave arcano, 
Qui celasi dal dì ch’io vidi Elfrida ; 

Or nel fraterno affetto io lo depongo. 

• orici/' 

l Dillo ; ma pria rinfranca l’agitato 
Tuo spirto . 

ATELVOLDO». 

Sì.... se pur lena mi resta 
A tanto affanno in preda . 

i — ✓ — 

EDUICE. 

Di’. 

ATELVOLDO. 

Sorella, 

Non era io nato ad ingannar, lo sai; 
Eppure, un traditor son io; rossore 
Nel dirlo io provo, ancor che teco il dica.. 
Tacer mi lascia . 




ATTO PRIMO. 


*3 


, E D V I G E . 

Ah ! no : saper vo’ tulio . 

ATELVOLDO. 

Ebbene. ...Elfrida... .Oh cielo !...Elfr!da.. ..questa 
Sovr umana bellnde , al re... .all’amico.... 

Al trono io. ...la furai.... 

E D U I G E. 

Che narri ! 

/ 

atelvoldo. 

11 vero , 

EDVIGE. 

Ah ! prosiegui . 

atelvoldo. 

Già quasi or compie 1' anno , 
Che udiva Edgaro favellar d’ Elfrida . 

Del volto peregrin la reggia tutta 

Laudava i pregj . — Edgaro a se mi chiama ; 

Di Devonia al signor girne m 5 impone , 

Onde avverar se tal bellade al grido 

2 
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ATELVOLDOU 

* 

8 ’ agguagliava ; e qualor corrispondesse 
A questo quella , al genitore in moglie 
Per lui cercarla . 7 — Vado , giungo , miro 
( Oh mai non avess 3 io mirato ! ) Elfrida 
Di gran lunga avanzar voce di foma , 

Talché questo mio core arse ad un trattQ 
Qual arsa resta da «ubita fiamma 
^rida fronda . Al genitor la chiesi 
Non già per mia regina ! 

DOVICI. 

Che mai festi ! 

ÀTELVOLDO. 

Quel che in breve ammendar dovrò , pur troppo 
Natali , grido , e più '1 sovran favore , 

Forse nel padre fur mezzi bastanti 

Per accettarmi genero . — Al conchiuso 

Maritai patto il regio assenso solo 

Mancava . — A Londra riedo ; al prence amico 

Fo note , in simulata indifferenza , 

D’ Elfrida le sembianze . Io non la estimo 
( Dissi ) pe 3 tuoi sponsali ; spesso il vanto 
Il ver sormonta : di comnn beltade , 

Non passa ella il confine . — Il finger mio 
Tolse a Edjraro il desir , che in me s 3 accrebbe 
Un dì, eh' oltre l'usato ci ini parca 
pi queto spirto , i^ passo avanzar oso 



ATTO PftIMO. at 

* f 

Che al precipizio conduceami ratto . 

Cosi mia voglia espressi al sir tradito : * 

Sovvienti di colei che immaginavi * . 

Del tuo talamo degna ? 1 pregi sommi 
Di cui s’ ammanta , sono alto legnaggio 
E dovizia di stato . 11 padre mio 
Ebbe me sol di maschil prole , e , quando 
Moriente stava , il fceuno estremo dièmmi 
Di scer compagna in nobil donna * egualé ■ 

Di nostra stirpe al chiaro nome è prisco * 

Onde con me degli avi nostri il ceppo 

Non infecondo fosse . Io che restarmi 

* * 

Scevro volea di conjugal catena , 

Su la paterna mano , e mal mio grado j 
Obbedienza al cenno allor giurai . 

Or , se noi disapprovi , a te l’ inchiesta 
Di lei , che in moglie e per regina sdeghi , 

Pria che ad Orgando , estimo farne . — Edgarc 
Arbitro me lasciò . Tórno , anzi volo 
Alla donna adorata , compio il nodo t 
Mi credo al sommo d’ ogni bene , e all 5 imo 
Son d’ ogni danno , e ,inreparstbil danno * 

s 

E D tll C E . 

Pietà , terror mi fai ! 

ATELVOLDO. 

t * » 

Tra i casti amplessi 

5 


■p 
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ATELVOLDO. 


I sospir miei mischiava , e , prevedendo 
Quel che or sovrasta , in quest’ ermo ritiro 
Racchiusi Elfrida . 


E DU I G E . 

E non pensasti allora , 
Sconsigliato frate! , eh’ opra maligna 
Oltre tanto non va , che ascosa resti ? 

D 5 infedeltade e ingratitudin reo 

Col tuo re , coll’ amico , il serto a lei , 

Che dici amare , anco togliesti . Oh ingiusto ! 
11 suo ben solo amar dovevi . 

ATELVOLDO . 

* ‘ E fia , 

Misero! e fia poi questo oprar malvagio ? 
Amor sempre possente ....Ah! tento invano 
Scusar mio fallo . 

^ . . . t 

H DUI C E . 

Ambo rignor an .... 

ATELVOLDO. ‘ 

Ambo 

Già già sapranlo , a mia vergogna . Vita , 
Fama oggi perdo Ma poteva io mai 
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atto primo. 


aS 

Mirarla , e starmi a tanta vista saldo ? 

Alta sua possa fu .... Vieni, t affretta. 

Re , mi punisci : il merlo.... \ ieni e cessa , 

Di ricolmar me ingrato , menzognero , 

Vii tradi tor , di tanta e tanta tua 
Magnanima bontade ; tu non sai 
Qual per me fatta è insopportabil pondo. 

Ah ! ti riprendi quanto a me donasti , 

K lasciami al mio duol funesto in braccio ...< 

No ; dammi pena , e meritata , e grande ; 

i t 

L’attendo io qui.- 

t 

IDDI GB. 

Giusto , ma vano insienié 
E’ il tuo duol disperato or che riparo 
A lapto mal fa d’ uopo appor .... — D’ Elfrida 
S’ apron le stanze * Va . Nascondi a lei 
Tuo turbamento , o lo ricopri almeno 
D’ artiiìzioso voi , che or ben convieniti . 

Del re non le parlar . Lasciami intanto 
A serio antiveder tempo opportuno ; 

Poscia vedremei . Va. \ . 

v 

ÀTELVOLDO. 

Terribil giorno ! 


4 


V»v. 
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ATTOSECONDO. 

SCENA PRIMA. 

EDUIGE, ATELVOLDO. 


fl4 


E D U I CE. 

T. f.mpo non havvi a ritrovar più certo, 

Fiù opportuno riparo . Al rischio è forza 
Che in parte cedan le tue voglie . Tosto 
Ritorna a lei ; di gelosia col velo 
Copri il disegno , e ad eseguirlo pensa 
Infra brev'ora al più . Se l'uopo il chiegga. 
Quindi io verrò per aitarti . 

SCENA SECONDA. 

é 

EDUIGE. 

A quali 

Strette angosciose una fatai beltade , 

O inio german, col suo poterti adduce f 
Ah ! voglia il cielo che il timor sia quello* 
Ch’oggi t'aflanni sol . — Pensier funesto 
Tralucer fammi l'avvenir .... Che fora 
Se discoperto al re l'inganno appare ? 

In regio cor se annidasi vendetta , 

Rabida è sì , che a rattenerne il frena 
Legge non v’ ha da tanto.... — Ma ritorna, 


* 
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ATTOSECONDO. *5 

D’ Elfrida al fianco , il misero Alelvoldo . 

Il ragionar dell 5 un dell 5 altra s’oda . 

SCENA TERZA. 

ELFRIDA, ATELVOLDO, 

s ' 

E 1 F R I D A . 

tnvan , del tuo palldr , de’ tuoi .sospiri 
Mal premuti nel sen , ti sforzi , o sposo , 

La sorgente a nascondermi . Son usa 
A leggerti nell’alma . Oggi , olfremodo , 

Turbato riedi . E’ ver ch’io te non vidi 
Giulivo in volto mai ; colmo d’amore 
Bensì ti vidi e men compiacqui , lieta , 

Che agguagliasi al mio ; ma pur non scorsi. 
Come oggi scorgo, in té mestizia tanta « 

Non profferivi mai teneri sensi 
A gelo uniti , e dalla mente spinti 
Quasi sul labbro a forza . Eppur straniera 
In Atelvoldo è finzion , che m sorte 
Candido cor diegli natura.. ..Gemi ? 

Sospiri ancor?... Favella. Merta Elfrida 
Quel silenzio ostinato ? Ove pur grave 
Cagion lo imponga , di’ , non son più forse 
La sposa tua , la riamata sposa ? 

Non son più le nostr’alme una sol’alma 
Divisa io duo ? Qual mai più degno oggetto 
Per confidar , per disfogar gli affanni , 
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ATELVOLDO; 


2G 

Per isperarne forse aita alcuna , 

Di tenera consorte ? 

ATELV OLDO. 

Io. ...tu.... 

I1FRIDA. 

•* 

Non siegui ?... 

A T ELVOLDO. 

Ah ! 

E L F R I D A . 

Tu morir mi fai .... Parla , ten prego 
Pc 5 l nostro amor , deh ! parla ; e , se non basta 
Il nostro afnor , per l’onor tuo , per quella 
Sincera fè di cui ti fregi .... 

ATELVOLDO. 

.... • ' i 

Ah ! taci .... 




ATTO SECONDO. 


a 7 


Ragion non hawr . 

e l f n x d A . 

I 

Che ! non v’ha ragione ?.... 
Forse. ...oh sospetto !... in cor, nell’alma impressa 
Altra immago li sta. ...No, che sospetto 
Questo non fia : vera cagion fia questa 
Del chiol che provi , da rimorso misto .... 

Tu il celi indarno : quel pallor mel dice .... 

Ahi l lassa me . 

A T E L V O h v o. 

Consorte , à te condona f 
E all’amor tuo gemente,’ un fido sposo 
La taccia immeritata . E d’altra fiamma, 

Fuor che della tua fiamma, arder poss’io ? 

Sì poco. ...oh ciel ! sì poco , dunque , Elfrida , 
Imparasti a conoscermi ? Poe’ anzi 
Me pur laudavi , e la mia fede intatta 
Era argomento di tua lode vera . 

Che più far deggio onde mostrarti come 
L’amor , che m'inspirasti in queirislanle 
Che su l immagin tua beai gli sguardi. 

Vie più s’accresce in me ? 

elfrida. • i 

x - v v 

Lo sai : favella ; 
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ATELVOLDO* 


ad 

Allora io crederotti . 


ATBLTOLDÒ/ 

Il vuoi ? 

1 

imi da. 

Lo mertoV 


Atelvoldo. 

! 

M’ ascolta or dunque . A tua bellezza , mille' 
Pavento insidie , e vano schermo or veggo 
Questo solingo asilo . Se V amassi 
Con meno ardor di pria, cure gelose 
Potrian tanto affannarmi ? In questi boschi,* 
Di belve in traccia , i pari miei verranno , 

E meco alquanti dì ... 


ILFRIBAi 


Che temi ? 


iTHVOL'DO.' 


Temo, 


Dirollo, sì, perchè t’adoro 
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Vero 

Mi parli tu ?... Che ! dubitar d’Elfrida .... 

Ah ! no ; troppo , s’ io pur 1’ immaginassi , 

Te offenderei, pie offenderei. Mi piace , 

Ancor che vano, il tuo timor geloso j 
Caldo amator ti mostri . Riamato 
Al par di me , dal petto ornai discaccia 
Ombra anco lieve di timore . A mille 
Vengan di Londra i grandi : assai piìi grande 
Estimo te , per nobil’ alma , ed anco 
Terchè , tranne il monarca, altro non havvi 
Di te maggior . Vengan pur tutti ; alcuno 
Non ha che , inriverente , osi lo sguardo 
Vibrar sopra colei che d’ esser moglie 
Vantasi a chi , primier tra gli altri , al trono 
Siede dappresso , e che potria calcarlo 
Più ch’altri assai . Ma il fato non è giusto 
Dispensator .... 

ATELVOLDO. 

Deh! no.. ..non li conosci 1 
Non sai come si annida in alte soglie , 

Che non vedesti , scelleranza ardita . 

Oh come a invidiar son io costretto 
Oscurità di volgo ! Iniqui tutti 
Miro , o la maggior parte , i grandi in Londra.” 
Carchi di falsi onori, è onor verace 


ÀTELVQLDO. 


So 


\ 


Favola ad essi , e l'un coll'altro tenta 

RapÌFsel sempre . I coniugali nodi 

Corrompe nobillade , e il nohil vizio 

Oltre va tanto , che virtù ( se pure 

Ha.vvi in tal un pe l maritai decoro ) 

Si danna a segno tal , che tassi oggetto 

Spregevole , anzi che aintnirabil . Vedi 

Se a ragion , lungi da' distinti alberghi , 

Solinga io qui ti bramo . A te che , sino 

Dal nascer tuo , privato asilo avesti 
« 

Là nel paterno letto , rimanerli 
Qui non increbbe; onde vie più felice 
Teco mi sto , che d’uniformi voglie 
Io ti ritrovo . — Ma turbarsi alquanto 
Veggo la mia felicità . Quest'oggi.... 

Oggi irrequieta molesta amistade , 

Ch'io' nulla apprezzo, perchè sol di nome. 
Vedrà mie soglie . Tua beltà divina 
Indifferente al guardo altrui non fìa 
Che si rimanga ; ed io , che so per prova 
Quanto ha possanza.... Non turbarti , o donna 
Di le non temo . Il mio geloso affetto 
E’ di tal tempra , che un sospiro , un moto 
Ch’ altri per le facesse ( e certo io sono 
Ch’ altri il faria ) mi recherebbe affanno , 

E affanno inesplicabile . Perdona 
All'intenso amor mio sì lolle idea , 

Che , mal mio grado , dissipar non posso , 

E che per compiacerti , a stento esposi. 


« 


ATTO SECONDO. 

ELFRIDA. 


T’acquela ornai. Celarmi all altrui vista 
Io ti prometto . 

ÀTEEVOLDO. 




Eh , che celarti indarno 
Potresti j il credi. Tua Lellade ascosa 
Non è certo alla fama, e- certo il grido 
Londra ne sente , e lo ripete ad una . 

Chi fi a che in questi luoghi il piede inoltri , 

Senza aver brama di vederti ? 

ELFRIDA, 

11 tuo . 

Più che comune amor , le rhie sembianze 
Altramente rimira . E credi ch'altri » # x 

Pensi d'Elfrida come of pensi , e possa 
Pascer lo sguardo in rimirarle ì Ah! troppo .... 

JVIa pur , che fare per calmar tuoi spu ti 
Di più degg’io ? Che brami ? 

AteIVOLDO. 


O dolce sposa ! 

Di ciò che bramo duoimi , ed è pur forza 
Che il chiegga a te , 

>-v.. . V f 
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ATELVOLDO. 


Sa 

E L F R I D A . 

Ti spiega . 

ATELVOLDO. 

11 genitore 

Di riveder non hai desio disse 

La mia germana . Fra brev’ ora a lui 
Ne andrai , se noi disdegni . 

E L F R I D A. 

E tu ? 

ATELVOLDO. 

Seguirti 

Per *>r non m’è concesso . 

ELFRIDA. 

Come ! 

A TE LVOLDO. 

E’ d’uopo 

Ch’io qui rimanga , a mio dispetto . Schiavo 
Di costumanza , a’pari miei degg’io 
Ospite offrirmi in queste soglie io stesso. 
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Fia breve nostra lontananza ; lieti 

Col genitor , più volte alla tua rocca 

11 sol ci rivedrà ; stanne secura . , 

ELFRIDÀ. 

Grato mi fora al sen stringere il padre, 

Che da più lune io non rivedo , e grato 
Anco mi fora udir da’ labbri tuoi 
Che mel proponi . Ma , di’ , poss’ io forse 
Appagarti ? Che mai direbbe Orgando 
Nel veder senza il genero la figlia ? 

E che dirgli io dovrei ? Che al tuo soggiorno 
Ti rimanevi sol per offerirli 
Di Londra a’ grandi ospite amico ? E tale 
Scusa a te sembra che piegar mai possa 
11 cor del padre mio ? Nullo egli estima 
Maggior di se , tranne il regnante , e appena j 
Perciò schiva la reggia , ivi temendo 

Aver , non che maggiori , ugnali . In moglie , 

( Vedi alterezza ) a te mi diè , non tanto 
Perchè ti stai , d’ogni altro più , d’Edgaro 
Al fianco , perchè illustre sangue vanti , 

Ma perchè vide ornai tronca la speme 
A nostra stirpe di maschil germoglio . 

Or dimmi se possibil fora mai 

Che in pace egli soffrisse il non vederti 

Nel rivedermi.... 

. •• • . ^ 

a 

% 
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ATELVOLDO. 


SCENA QUARTA. 

EDUIGE, ELFRIDA, ATELVOLDO. 

E D U. I C E. 

A te, sorella, farmi 

Compagna io vo’ . Tulio è disposto ornai- 
Al partir nostra; non opporti. Intesi 
Quanto a ragion dicesti , ma convicnti 
Pur cedere al desir del tuo consorte . 

Noto il' suo amor non t’ è del tutto, il vedo. 

Ma poiché lami tanto, in lui sopporta 
Ciò che gli detta amor geloso , e sia 
Stravaganza pur anco , deh ! il sopporta. 

ELFRIDA. 

Ma il padre mio.... 

EDUIGE. 

. . Se del tuo sposo al fianco 
Ei non ti vede , ulil pretesto addurre 
Fia lieve cosa a noi . Direm che a mezzo 
Del viaggio eravam lutti allor che giunse 
Da Londra un messo ad Alelvoldo , e eh’ ei 
Retroeedea malgrado suo , per girne 
Rapido al re : che in breve egli raggiunte 

Ci avria. Non dubitarne . A me 1 incarco 

✓ • . • 
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Lascia a scusarlo , 


JIIFRI DA. 

.... Il voler vostro adempio . 

ÀTELVOLDO. 

• • 

Ah! questa tua condiscendenza, il colmo 
Al mio contento pone .Va. T’accingi 
A tua partenza . Le più fide ancelle 
Teco adduci . 

' i .V 

SCENA QUINTA. 

ÀTELVOLDO, EDUIGE. 

ÀTELVOLDO. 

Vedesti ? Mentre Elfrida 
Mia voglia appaga * pensierosa e mesta .... 

e d u I CE. 

Perciò che temi ? 

ÀTELVOLDO. 

' > 

Forse ella sospetta ^ < 

Che un qualche arcano si racchiuda in questa » 

a 
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56 ATELVOLDO. 

Mia repentina mossa . 


EDUICE. 

A colorirla . 

Lasciane a me la . cura. — Oh fratei mio ! 
Nuove richiede il Unger tuo primiero 
Menzogne in noi , per ovviar quel danno 
Che ti minaccia. — Mancano al meriggio 
Tre ore quasi, ed al venir d Edgaro. 

Tal tempo a invigorir 1’ egro tuo spirto 
Basti a prudenza . Il numero maggiore 
De’ servi addurrò meco; e quel che resta. 
Quanto nuocer potria farai che taccia. 
Nullo finor seppe del re. Potrai 
Finger che tardi il venir suo sapesti > 

E eh’ ei , per onorarti , far ti volle 
Dolce sorpresa. — Sieguimi. — Da Elfrida, 
E amante e sposo , a congedarti or pensa . 



ATTO TERZO 

S C E N A PRIMA. 


EDG ARO, ATELVOLDO, 


CORTIGIANI. 


E D C A R O 


-\ 


1 


(Quanto è soave il respirar de’ rampi 
Libera l'aura e pura ! Or chi noi vede ? 

Sorte di re , nulla può dirsi a. fronte 
Di felice privato abitatore 
D’amena solitudine ..Che trovi 
In cittadine mura ? Fin l'altera 
Grandezza stolta* ad innalzare intenta 
Sontuosi edifizj , ivi imprigiona . 

L’aura , primo alimento . Or , scevro alquanto 
Delle cure di stato , io la respiro 
In questo tuo di pace asilo , e parmi 
D’ essere altr’ uom da quel eh’ io son di reggia 
Infra le chiuse soglie , infra le pompe 
Moleste sempre , in braccio ad irrequieta 
Adulazion , spesso compagna e ligia 
Al tradimento .... Ti riscuoti , il vedo, 

A questa voce . Alma ben nata al paro 
Di te , mio fido e caldo amico , in cui 
Ripone Edgaro sua prima delizia , 

5 
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ATELVOLDO. 


Altro non può che scuotersi , e tu il fai .. 

\ 

AT E LTOtDO. 

> » * ■ 

.... Magnanimo signor, di tua clemenza 
Tante prove finora ebbe Atelvoldo, 

Che invan potrebbe annoverar . Tra queste , 
Gli alti tuoi sensi a inio riguardo , e’1 dolce 
Nome d’ amico che impartirmi degni ,] 
Quando dovresti sol chiamarmi servo , 

Mi son più cari assai . Ma , deh 1 se brami 
Che , immeritevol io de’ tuoi favori , 
Resister possa ad essi, ornai tralascia 
Di laudarmi cotanto ... 


E D G A R O . 

E cessi il tuo 

Umile favellar . Qui di monarca 
L 5 autorità depongo . Ambo di regno 
Ora non siam tra le moleste cure : 

Nostr' amislade godasi . Fià questo 

Per me soggiorno 1 ib'ero e tranquillo . — 

Ma dov’ è la tua sposa ? .... Ornai desio 

Seco allegrarmi dei soave nodo 

Che a le la strinse . Io non la vidi ancora . 

t . * • 

ATKLVORDO, 

.... Al padre ella sen gìo ...» 



*9 


ATTO TER Z.O . 

t 

E D G À R O . 

Quando ? ■ 

ATELVOLDO* 

. ■ _ c 

Oggi appunto, 

E D G A R O . 

Oggi !.... E come ?... ed il padre ov’ è ? 

- . ATELYOL DO. 

Soggiorna 

Alla sua ì-occa ; è il catnmin lungo .... Uh ! s’io- 
Immaginar solo potea che il*passo 
Ver qui /signor, movevi , a’ piedi tuoi 
L’ umil tua serva Elfrida .... Ma volesti 
Grata sorpresa farmi .... 

DDC ARO. 

, Al padre , e sola ? 

atelvoldo. 

Compagni a lei si fé’ la mia germana. 

Scorser piu lune , eh 5 ella in se nutria 
Brama di rivedere Orgando , Alfine 
fp l 3 appagai, £ 
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ATELVOLDO, 

E D G A R O , 

Ben festi . In cor gentile 
IV on toglie amor di sposa quel di figlia . — - 
Propizio e il giorno ad inseguir le' Belve ; 

Amici , ornai s’ appresti il tutto . Andate . 

S ‘ 

SCENA SECONDA. 

edgaro, atelvoldo. 

EDGAR O . 

Siedi , Atelvoldo . — • Or io dicea , che in seno 

Di tua fedel rara amistade venni 

Pace intera a trovar. Gostor pi’esenti, 

Volli adombrarti il vcf . Pace perfetta 
In me non sta, nè qui ve la ritrovo, 

Malgrado ancor che teco io sia ; mi siegue 
Qui fera doglia , qui mi siegue l’ira . 

atelvoldo. 

Signor, che parli]...., Oimè ! qual soffri affanno? 
Qual n’ è la ria sorgente ? Di’ , posa’ i© 

Riparo alcun prestarti ?.... 



t 


ATTOTERZO. 4* 

F. U O A R O, 

Tu!.... puoi forse. 

Spesso amistà , se non disgombra il duolo , 

Forza ha però di mitigarlo alquanto. — - 
Fin dall 5 età mia prima , uso son io 
Nella tua fe depor del cor gli affetti , 

E ogni privata e pubblica mia cura . 

Ben sovviemmi che mille e mille volte , 

Frovvido , a me davi opportun consiglio , 

Ed ogn 5 inchiesta mia . Fa d 5 uopo anch’ oggi 
Che il cor li mostri aperto nuovamente , 

E che me tu consigli . 

AIEtVOLDO. 

Imponi, ed io , 

Poiché degno mcn fai .... 

JB D CARO. 


Degno.... oh! tu il sei. 
Odimi dunque . Tra i più cari , conta 
Edgaro un empio , un falso amico.... Il vedo , 
Ten spiace , il vedo . 


i 
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A T.E t V O L D O- 

Cicl l.... signor .... che dici ! 
Fra’tuoi piti cari E v'ha chi ardisca ?... e come ?... 

E D C A R O . 

' * \ 

Pur troppo v’ha Y ingannator , pur troppo ! 

ATELYOLDO. 

Ingannator ehi'fia?.... ( Deh !.. se tant’ oso t 
Ferdona ) chi fia mai che in seno annidi 
Alma rea contra tc ? Poc’anzi , uniti 
Pur vidi al fianco tuo pochi , ma i soli 
Che degni festi per lunga speri enza 
Del tuo favore intero , e il grato nome 
Davi a ciascun d’ amico.... * 

E D C A R O . 

\ 

Eh ! questo nome 

Non sempre dassi accompagnando il core 
Al mover delle labbra ;■ eppur sovente 
L’ udiamo , e il ripetiam sovente noi . 

Maraviglia non è che un prence il dia,’ 

E il dia fìngendo , se il vassallo sempre 
Col sir finge pur anco 


ATTO TERZO. 


4 $ 


nrivoLDo. 

- Arnoldo , Arrigo , 
Teobaldo , Botuello , e gli altri lutti.... 

Tra questi il reo.... stupisco.... 

- E D G A R O . 

I * ‘ ‘ « , 

Tra costoro , 

Oppur tra gli altri , che non profferisci , 

Uno ve n’ ha di doppio core e iniquo . 

• / . • 

atelvoldo. 

E teco il guidi qui ? 

JEROARO.- 
Qui lo ritrovo . 
àtelvoldo. 

Deh ! .... come mai.... 

.... - ..... - r • • 

« E D G A R O . 

Precedere me volle 

Alle usate mie cacce ; il vedo, e fremo. , 

E come , oh ciel ! non fremer deggio ? — Or odi 
Ciò ch’io delitto estimo, e che noi fora, 
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14 

O il fora men , se non foss’ io *dal soglio 
Nato leggi a dettar . Qualunque colpa , 

Se E offeso è il regnante , è colpa grave. — 
Dalle indiche contrade a Londra giunse j 
Guari non ha , posseditor di gemma 
Degna soltanto di regai diadema . 

La corte il seppe, e si dicea da 5 pari 
( Forse ti è noto ) che regio tesoro 
Più volte ricusolla all’ eccessiva 
Del venditore inchiesta. Ciò me punse, 

E sovrastar volendo al sire Ispano , 

Allo Sveco , al Polono , e in un pensando 
Che aver non dee ritegno alcun sovrano 
Desir fastoso , poiché il fasto imprime 
Mentre abbarbaglia più vista di volgo , 
Riverenza maggior ; che tal splendore 
Unito a quel del soglio , in suddit’ alma 
Possanza ha molta : ad un de* miei commisi 
Di mercalar la peregrina gemma . 

Tel crederesti , amico ?.... Invidioso 
Di si nobile acquisto , e gareggiando 
Costui col desir mio , per se mercolla 
, Sotto negro artifizio.... Oh infido core I 
.Vile !.... A ragione ti conturbi . 

ÀTELVOLD0. 

. •. ' i 

*/• * 

.... E' vero...; 

/ 

M 5 affanna il giusto sdegno tuo .... 
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E D G A R O . 


Tel credo: 

Tanto mio oltraggio è pena a te.... Consiglio 
Adunque or domini tu . Sopportar deggio 
V offesa , ovver punirla ? 

A TE LYQLDO. 

c 

E che dir posso ?..., 
Inganno è certo... Ma... vedi.... crede* 

Che leso il trono..... 

E D G A R O . 

' • 1 

E maestà non lesa 

La mia ti sembra ? 

J 

atelvoldo. 


E D G A R O . 

Che alle mie brame 
Vassal s’ opponga , ed acquistar ciò ch’io 
Fea di me degno , e finger anco ardisca ì 


y 
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ATELVOLDO. 

Tu generoso fosti ognora.... E’ giusto 
Lo sdegno in te j ina -grande è in te clemenza . 

E D G A R O . 

Con gl* ingrati , clemenza ? E ingrato è troppo 
Quel che oltraggiar me volle . I doni miei 
A tanto ardir lo spinsero . Ma i doni 
Riprenderò ; vendetta avrommi.... Quanto 
Starsi sul trono è ria sventura ! I regi 
Par che d’amici abbian dovizia, mentre 
Nullo verace.... Ma che parlo? Io pure 
Non son misero tanto . In te lo trovo , 

In te scemo 1’ amico , e men compiaccio . 

Opri dunque amislade . Qui ti eleggo 
Giudice de’ mici torti . Il fallo è d’ uopo 
Che si punisca ; scegli tu la pena 
Dovuta al reo.... Sì, vendicarmi e tosto 
Amistà deve . ( a ) — Statti . — All’ imbrunirsi 
Del dì, me rivedrai: sarem qui soli. 

Quindi saprai del fraudolento il nome. 


(a) Compariscono i cortigiani sull' ingresso. 

*t ' - - 
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ATTO terzo: 4* 

SCENA TERZA,* 

ATELVOLDO. 

A che più dubitarne ? Certa è troppo 
La ma sventura, e la mia pena è, certa. 

Qual favella ! qual velo ricopria 
D’ Edgaro i delti , che tralucer femmi 
L’abisso in cui già già cader mi sembra ! 

Or quale spene ?.... Ahi ! morte è sol. mia spene.* 

Ma preverrò la tua vendetta , Edgaro : 

Ma non trionferai del mio rossore 
Pria di punirmi . Il so : feral giudizio , 

Qual traditor , m’attende , e. già mia pena 
A profferir s’ accinge.... Il suo rimembro 
Fero parlar : qualsiasi colpa è grave $ 

Se l’ offeso è il regnante.... Oh tristi accenti ! 

Ahi lasso me!.... — Ma non poiria ’l timore 
Alla mente alterala , immersa sempre 

• I. » »v. 

Nel rimorso e nel duol , pinger verace 
Ciò che vero non è ?.... Forse ingannollo 
Altri al paro di me.... Che spero io stolto ! 

Di che pretendi lusingarmi o core ? « 

Non sai per prova quale Edgaro sia 
Di scaltrita natura , e , più che altr’ uomo 
Giammai noi fu , nel simular maestro ? 

Ah I quella gemma altro non è eh’ Elfrida ; 

Io 1’ acquistai.... Saprassi il nome.... E questo 
Alelvoldo non suona?.... Ovunque io porti 
Le atterrile pupille ; il nome mio , 

• • . Digilìzed by Google 
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L’inganno mio , là mia sentenza io leggo ! — 

Ma tanto io tremerò ?.... Lungi è mia donna : 

Manca la prova or della colpa..,. Suora , 

Oh quanto ben pensasti ! Il tempo forse 
Diradar puote la caligin eh’ atra 
Me involge oggi .e minaccia. Armarsi è d’uopo 
Or di coraggio a indifferenza finta ; 

Dissimuliam col re.... Quai voci ascolto ?.... 

Chi vien ?.... M’inganno ?.... Cielo !....Dossa! Elfrida!.... 
Ahi come ?.... .tu!.,., va.... celati.... mi salva.... 

Chi vedo!.. Orgando!.. Oimè!... qual colpo!... oh vista! 

SCENA QUARTA. 

ELFRIDA, QR’G ANDO, EDUIGE, 
ATELVOLDO. 

ELFRIDA. , 

Sposo..., 


ATELVOLDO. 


* Fuggi.... 

0»C AKDO. 

Che fia ? 
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atto terzo. 

\ 

A T E L V O L XM& • 


a 


Signor..:. 


O R C A N D O 


Mio figlio....' 


Così m’ accogli tu ! 


ITE LVOLDO. 


Scusa..., 


O R G A N D 0 . 


Onde nasce 

Il tuo trasporto?.... Quali sguardi erranti? 
Quale agitazion ?.... Parla . 


SDtlCE. 


Fratello, 


Rinfranca ornai..,; 


' atelvoldo. 


Io non ti vidi.... 


Deh ! mi perdona..,, in pria 
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P R & A N D 0 . 

' ‘ / * 

Or che mi vedi , passo 
Saper quel duolo , e qual temi disastro > 
Salvezza tu chiedi alla figlia ! E come ? 
Perchè vuoi tu eh’ ella ti fuggì ? 

4 

E L F RIDÀ.-* 


Ah 1 parla.... 

A TEL VOLPO. 

Usciam.... Sì, parlerò.... Dove sou io ! 
Seguitemi.... dirovvi.... Ah ! poco a dirvi , 
Foco ad oprar mi resta.... 

' * ; : 

E L F R I D A . 

* -, Ma. 3 . 

ATEpvOLDO. 

T’ acqueta... 

Alle tue stanze va .... Signor , la «iegui. 

ORCASDP* 


Stupisco ! Egli delira. 



ATTO TERZO. 


5 * 


ÀTELVOLDO. 

Non deliro.... 

Ma , deh ! ratto sgombrate.... Ah ! mia germana j 
Pèrduto io som... Mi siegui,... Mi precedi.... 

Oh momento !.... Me misero !...., 

SCENA QUINTA. 

E D U I G E . 

Oh fratello! 

Fatale incontro! Or qual salvezza?.... Oh Cielo ! 





» 


f 
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ATTO QUARTO 

( 

SCENA PRIMA. , 

ORGANDO, EDUIGE/ 

4 * ; «EDUIGE. 

t 

Tanto stupor non v’ha. Troppo Atelvoldo 
Adora Elfrida , e troppi pregi aduna 
Sì cara moglie. Amor timido.... 

ORGANDO. 

Amore ! 

E sia pur grande , e gelosia pur grande 
Abbiasi in core il genero , d’ estrema 
Debolezza il condanno . Basso , indegno 
Di chi dovrebbe alimentar ben altri 
Sensi da quei comuni al volgo , fassi 
Il palesar gelose smanie . Elfrida 
Oltraggian queste .... Ma l’etade esperto 
Mi rese. Forse arcan cela Atelvoldo, 

E grave arcano ei cela. Dacché al mio 
Fu commisto il suo sangue , mai la figlia 
Non desiò di riabbracciarmi . Ligia 
Del marito al voler , par che bramasse 
D’ allontanarne il punto , e certa prova 
A me ne dean sue lettre . Elfrida avea 


* 


- ^ 


ATTO QUARTO, 5$ 

Pel genitor teneri sensi un tempo ; 

Indifferenza or par ch'eil’abbia. Mai , 

In quest’ermo /soggiorno o alla mia rocca, 

Di rivedermi non fea mollo . 

EDVIGE. 

Inganno ■ • 

Non lieve è il tuo. Desio j che rivederti, 

Altro non ebbe Elfrida . E non venia 
La figlia a te ? 

o R c A n d o. 

. ' ** .» • * 

Venia ; ma chi sa poi 

Perchè venisse , inaspettata ? O donna , 

Esperto , io tei ripeto , età mi rende . 

Sul cammin teco oggi la incontro 5 osservo 
Che a te mia vista spiace , e mesta sempre 
Sino alle porte del castel ti miro ; 

La figlia a te parla sommesso , ed io 
Saper non posso.... , 


EDVIGE . 1 

* ✓ » • ‘ . 

Arcano grave nullo 

S’ asconde in noi . Qual più. t’ aggrada , estima 
Il fratei mio $ debole il chiama o folle , 

Non me nc lagno io , no.. Ma t’ assicura 
Che a debolezza od a follia lo spinge 

3 
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GeI°so foco , e nulla più . Mi dici 
Ch'esperienza è teco, e il ria 5 rua d’onde 
Questo geloso ardore origiri tragga 
Conoscer non potresti . Sai chi venne' 

Cggi a starsi fra noi ? 


o r c a n d o. 

è ignoto , 

E D u I G E. 


pY ■» aie y 

Che tutto puote , e che non v' ha ritegno 
A far che tutto egli non possa. Elfrida 
E' saggia , è ver ; ma troppo a lei natura 
Die beltà più che umana . H re 

f » 

o R c a w n o. 

Che ascolto 1 

* u u r c E. 

' V 

In queste selve , or eh’ è stagion propizia. 
Rinnova ei le sue cacce. Oggi l'avviso 
Giunse al germano, e ti mandava Elfrida. — 
Sul fior degli anni Edgar© , fama il pj D g« 

Di facil tempra a delirare amante .. • 

Per qualsiasi heltade , Or se tua figlia 


ATTO QUARTO. 55 

Le grazie in se raccoglie , e rare e tutte, 

Danni tu d' Atelvoldo il cor geloso ? 

r • i 

O R G A N D O . 

Sua debolezza io danno . Di beltade 
-Non sol, ma di virtude Elfrida mia. 

Più eh 5 altra donna' , ornata , ancor le sponde 
Non vide del Tamigi . Tali pregi 
•Mai sempre ascosi in solitari boschi 
Si rimarran, qual s 5 ella nata fosse 
Entro abituro uniR di pastorelle ? 

D’ illustre moglie , e più di chi ’Lmió sangue 
Ila nelle vene, c questo asilo indegno-. — 

L' anno già compie che la man di sposo 
Atei voi do le diè . Ch’ ei V ami , assai 
Laudarmen deggio j ma so ben che i primi 
, Coniugali trasporti uomo rallenta 
Al passar di più lune , e che non soffre 
Nobil costume in maritale stato 
Volgar di gelosia pensiero. — M’oda 
Sì timido consorte , e facil fia 
Sgombrar da lui quanto or d ignobil sente . 

SCE NA SECONDA* 

eduige. 

Sensi di grande questi sono. — Altiero! 

Qual malefica sorte ti condusse - 1 


\ 

t 
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atelvoldo. 


A intorbidar vie più di questo giorno 

\ aer / UOeSt ° 1 - ° r come al r , g!0 S g Uard o 
Asconder ma. quel periglioso volto , 

Lhe delinquente , 0 fralel mio , t i rese ? 

SCENA TERZA. 
ATELYOLDO, ELFRIDA, 
eduige. 


a * É L v O L t) O . 

o rara donna ! o sovrumana donna 
Che in un di singoiar beltade hai vanto, 

E di virtù possesso intero , oh come , 
M-a doglia allevii! Io, traditor, ti privo 
I) un diadema reai ; tu , generosa , 

Il fallir mio, senza esitar , perdoni , 

E me non g.A ne incolpi, amor ne incolpi 
Ma non t’ad ri seco , quasi piaccia 
A te l’offesa . Or qnal puote Atelvoldo 
osa far £rafa a te, che in parte ammendi 
L amoroso delitto ? Il sangue tutto 
foco fora in compenso . Imponi , ed io 


tlFKlDA. 

Non più ; dicesti , e molto. Meco il tempo 
r fetidi invano.. „ Il tramontar del sol* 
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ATTO QUARTO. *7 

Lungi non è,- nè del tuo re il ritorno. 

Ospite illustre tanto , e che ti onora , 

Vuoisi servir da noi. Temer non dei * 

Che nel vedere Elfrida , arda uu Edgaro 
Qual arse .un Alclvoldo . Tulli, il credi , 

Non vantano il tuo core. Va. 

' i • \ 

A T J5i.V01.DO. 

Ma pria 

Altro favore d’ottener m’ è d’ uopo < 

X L FRIDA. 

E qual ?... ' \ 

Atelvoldo. 

Poiché fero desiin m 5 astringe 
A presentarti al re , deh I sposa , ricdi 
Alle tue stanze ; ivi t’ adopra, ir.dustre , 

Nel disornar, per quanto puoi , la tua 
Beltà divina . Al minor sesso è lieve 
Crescer lustro a beltade , e lieve fia 
Scemarne alquanto il pregio , ove tu il vogli . 

Neglette spoglie vesti , il crin negletto 
Usa , e dimesso il portamento . Oh donna ! 

Tanto dal tuo bel core attendo in prova 
Che davver mi perdoni . Altro riparo , 

Ahi lasso me ! non trovo, a mia salvezza j 
Forse inutil sarà $ ma pur, si tenti . 
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ÀTELVOLDÒ. 

SCENA QUARTA, 

ÉLFRID A. 


Perfido ! vai : ti siegue già compagna 
La mia vendetta : già su 1’ empia testa 
Il suo pugnai t’ innalza .... — Oh intensa rabbia ! 
Esci dal seno ornai ; più non poss’ io 
Nasconderti , frenarti . — Iniquo ! osasti 
Furarmi al trono , e pria noi seppe Elfrida ? 
Misere mie sembianze , a che serviste 
Se non ad avvilirmi ! Oh sorte ingiusta , 

Prodiga sempre de’ Tavori tuoi 
Sol per chi vive d’ ogni merto ignudo, • 

Quel soglio .... oh rabbia ! sì , quel soglio stesso 
Che .premer’ io dovea , quel regai serto 
A questo crin dovuto , ad altra donna 
Serbavi tu ? ... Ma no" : sorte, propizia 
Eri ad Elfrida . Un empio , un vii si rese 
Donno di tc per oltraggiarla . — Edgaro , 

■Vieni : vedimi in volto ', e in essò ammira 
Quanto usurpar ti volle un falso amico , 

Che trionfar pur seppe del mio core , 

Debole cor che di gelosa fiamma 

Ardea fin’ anco . Oh mia vergogna immensa ! . 

Ahi ! questo in me vie più fomenta T ira , 

Che sbramar voglio ad ogni costo . Cielo I 
Amar potei l’infame ? Un sol sospiro 
Dovea- giammai pé’l mio maggior nemico 
Partirsi dal mio labbro ? un «do accento. 



ATTO QUARTO. *9 

Dall’ amor suggerito , per quel mostro 
Io profferir dovea ? Dagli occhi il pianto; 

Quasi traeami debolezza .... Vile ! 

Quelle ardisci al tuo fallo apporre scusa ? 

Amor ? Amore , sì , ma di te stesso , 

Non di me amor sentivi . Chi ben ama , 

O ' * 

Non priva altrui d’ una corona .... Forse 
Per poco men privasti .... Si risolva, 

E quanto può bellezza in me risplenda , 
Fomentatrice ornai d’aspra vendetta-. 

- • t 

SCENA QUINTA. 

O R G ANDO , ATELVOLDO. 

• » k 

ORCANDOJ 

A ragion biasmo in te non degni sensi 
Di chi meco formò vincol di sangue . 

Eh , vinci ornai sì vergognoso affetto , 

Parto d’ignobil alma, e il lascia al tolgo, 

O, se vincer noi puoi, tei chiudi in core, 

E bene addentro . — Sai qual dono Orgando 
Ti fé’ nel darli Elfrida ? Àllor che in moglie 
A me P addimandavi , molti teco 
Faceano gara; io te scegliea , sol mosso 
Da non so qual desio . Ma non pensai , 

Cedendo a te mia prole , unico avanzo 
Di stirpe illustre , asconderla a’ viventi 
De’ boschi in seno. Or più solini' noi deggio . 
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ATELVOLDO. 


Guida al Tamigi la tua sposa . Edgaro 
Ne ammiri i pregi intanto : certo io sono 
Ch’ei plaudirà tua scelta ; poi gli ammiri 
La corte e Londra ; il voglio. 

iTElTOtDO. 


Ah ! tu non sai 

Quanto in peggio cangiar le angliche menti* 
Oggi corrotta età viviam . Fa pompa 
Femmineo stuol, non di pudor , di vizio , 

Le cui radici in core ha sì profonde , 

Tenaci ha sì, che il disonor s’appella 
Franco e nobile oprar ; volgar pensiero 
Ornai l’onore appellasi . — Tua figlia 
E’ su l’april degli anni : teco crebbe 
Quasi in ostel romito . Or come a un tratto 
La vuoi di mondo in mezzo a’ rei costumi' , 

E non conscia di questi ? 


o Ir c a n d o. 


A lei non manca 

Esperienza , no , quanto a te sembra. 

Fin dagli anni suoi primi, io volsi tutte 
A prò di lei le mie paterne cure , 

Onde adornar con l’arte ciò che dielle 
Natura in dono. Io le pingèa del vizio 
Tutto l’orror j ma non voll’io che in petto 
Ficciol core annidasse , qual sovente 





ATTO QUARTO.. 61 

Si scorge in donna ; non voll’io che il ciglio 
Per timidezza al suol piegasse quando 
Uom le parlava , e il mio castel solingo 
Non fu. , qual pensi , e qual è il tuo. La fama 
Udir si fea d’Elfrida. Ad ammirarla 
Rccavansi colà frequente i grandi , 

E fama stessa te guidava. Immensi 
Volumi , onde nutrir sua nobil'alma , 

Usava Elfrida , e ben di corte a lei 
Le costumanze note son.... 

i f ’* ». . ' * - 

atelvoldo. 

Ma in corte j 

Donna di regai sangue , a cui potesse 
La sposa mia prestar dovuto omaggio , 

Non havvi , il sai 5 vedovo il re .... 

OUGÀNDO. 

. . c r . -.1 j ~ *> Diversi 
• r 

Oh quanto siam ne’ pensier nostri ! Allora 
Direi : ’ veder non vo’ serva mia figlia , 

> 

Che viltà fora , o sconvenevol troppo 

Al sangue onde deriva. 

; * • 

ATELVOLDO. 

' » - - A che mai dunque 

Tra le reali soglie .... • 
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A T E L V O L D O . 


O R. G A N D O , 

Ella , non serva , 

Le veda, e segga, qual conviensi a lei. 

Colà tra le altre illustri donne , e prima . 

I doveri di moglie , e in un di figlia 
D’ un signor di Devonia , in giusta lance 
Fia eh’ ella ponga . — Ma stanco son io 

Di luttar teco . Udisti , 

\ 

( ATELVOLDO. 

Il tuo desire 

( Nè temer già eh’ io più mi ostini ) intero 
Si compirà . (a) — Destin perverso ! pago 
Non se’ tu ancor di farmi guerra?... Oh cielo. 1 
Ei torna .... Istante orribile ! Veloce 
Scalpitar di destrieri a me lo annunzia...* 

Oh fatai punto ! Oh affanno !... 

QRGANDO, 

... Ascolti?,.. Vieni 5 

S’ incontri il re . 


(a) Orgando va sull’ ingresso , tendendo V o* 
recchio . 


61 


ATTO QUARTO. 

AT ELVÒLDO. 

Ti sieguo . — Oh me infelice ! 

SCENA SESTA. 

eduige. 

« ,' k 4 

Fratel,.... fratello ?... Ah ! col superbo Orgando 
Ei s* incammina al re .... Misero ! Quale 
Speme a sottrarti al tuo yicin periglio 
Mi resta or più ?... Vedralla in breve .... Indarno 
Dunque le rimembrai ciò che il tremante 
Atelvoldo implorava ?... Oh vano sempre 
Femmineo sesso ! Oh della, tua beltade 
Altera ornai Ma vien .... Dove celarvi' r> 

Atroci smanie mie ? : .J. 

SCENA SETTIMA. 

EDGAR 0 , 0 R G A N.D O, 

ATELVOLDO, EDUIGE. 

..■> CORTIGIANI. 

* 

/ <- * f 

E D G A R. O . 

Del nome tuo 

Sentir mi fea là reggia illustre grido ; 
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ATELTOLDO. 


Fin da mia prima etade . Assai m’ è grato 
D conoscerti , Orgando .... Ma chi è questa 
Donna gentile ? Elfrida forse ? 

ATELVOLDO. 

- • Vedi 

L’ ùmil tua serv4 e mia germana in lei , 

» 

EDVIGE.' 

A piedi tuoi permetti ch’Eduige .... 

' EDGARD. 

• i 

Sorgi .... E la sposa tua ché , per' ventura , 
Retrocedea ? 

. ' ' t 

- A T £ L, V OIiOO. 

.... La sposa .... 

* • - o R GA W D 0 ~; .. . , 

- Al tuo cospetto 

Vedila * 

atutoido. 

• ^ 

Oh mia sorella !... orme i„, 




ATTO QUARTO. 65 

IDUI CE. 

T’ acqueta. 

SCENA OTTAVA. 

ELFRID A, DONNE,' EDGARO, 
ORGANDO, ATELVOLDO,. 

EDUIGE, cortigiani. 

/ 


Eccelso re , su la tua destra 

IDCXKO. 

Elfrida ! . . 

Questa la sposa tua ...? (a) — Diletti amici, 

e 

(a) Edgaro , sorpreso della bellezza d‘ Elfri- 
da , pronunzia queste prime parole in tuono da 
fare atterrire Ateìvoldo . Si appaga del turba- 
mento di questi ; quindi , colla più fina dissimu- 
lazione , cangia subito discorso . Eduige passa 
dal suo abbattimento ad una grata sorprésa 4 
Ateìvoldo rimane come confuso da varie idee . 
Orgando., e molto più Elfrida danno segni dj. , 
maraviglia , supponendo che V ifidijferenza del re 
sia vera , « \ . 
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ATELVQLDO. 


Ri gioir tempo è ornai • Passar, (pii , scevro 
Di mie reali cure , alquanti giorni 
Desio nel sen dell 5 smistaci e . Cessi 
Umil ritegno inopportuno in voi . 

Al nuovo giorno a perseguir le belve , 

Orgando , tonico , al fianco mio Vi bramo. 

Le nostre mense 'onoreranno .queste 

Leggiadre dofme a voi congiunte . — Andate . (a) 

Riposo al lungo affaticar succeda . ' 

5 » 

SCENA NONA. 

ELFRIDA, DONNE, 
elfrida. _ 

Alle mie stanze or m 5 attendete . „ 

• / 

SCENA DECIMA. 

r - i- 

E L F R I DÀ. 


•_ • Cielo ! - 

Elfrida io son ! Beltade è in me svanita ? 

Natura , arte hon valsero ?... Ei dicea 
Leggiadre donne ..... Oh rabbia ! Re , che parli £ 
Cieco se 5 tu ? Non distinguesti Elfrida 
^Tra quante or qui comparvero ? Confondi 

(a) A’ cortigiani . 


» Digitized by 

jr* Z*. -r i. 


A T T O Q U A R T 0; % 

Con Eduige Elfrida , quella stessa 

Che del talamo tuo degna estimavi ? 

Nel volto mio del perfido P inganno 

Non ravvisasti ?... Ah ! quest’ oltraggio ae(*resce 

In me la smania e la vendetta ..... O padre , 

» 

Vieni . affrettali .... 

* 

• L 

SCENA UNDECIMA. • 

* * 

ORGAN DO, ELFRIDA. 

E L F R I DA, 

• M’ odi .... Ma P indegno 

Dov’è ? Dove il lasciasti ? , 

orgando; 

. , Chi ? ... 

e m i d a. 

* . v 

V . , * 

Quel mostro 

Che si dice' mio sposo ? 

orgando. 

• Al regai fianco 

Ei stassi . Ma perchè d'ingiuriosi 
Nomi lo aggravi tu ? Che fia ? 

a 
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m A TELVOLD O. 

E L F R I DA. 

, T’ accingi 

A inorridir. Quest’empio alla tua figlia , 
Alla misera Elfrida , atrocg inganno 
Fea quel giorno fatai che a te mia destra 
Ardito addimandava. Instrutto JEdgaro 
Di .mia- bellezza , a te invi olio. Farmi 
Volea sposa e regina. ...Il resto , o padre* • 
Comprendi ? Oh se il comprendi ! 

o r c a N d o. 

« ■ ' 4 

. Inaudito f 

Esecrando misfatto ! E il ver dicesti ? 

'{IERI n A'. 

«r 

Ei stesso , il vii tuo genero , mel disse . 
Oggi a le m’inviava : oggi , il fellone 
Fabbro d’ inganni , ascondermi volea 
Del monarca agli sguardi . Pòi, deluso 
Da ria speranza , in palèsar l’oltraggio , 
Che più celar nel core non pótea , 

Stolto , sperava che del re alla vista 
Di mie sembianze (ahi sventurate troppo !) 
Il pregio nascondessi , Io fìnsi ; or parlo . 


r* 
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ATTO QUARTO; 

b RC A N D O A 

Scellerato impostore ! E fìa che resti 
*Tanta eolpà impunita ? 

iLFRIUl' 


No . 

tì R G A N D O. 

Vendetta / 

« ‘ E t F RI DA . 


Ah ! si , vendetta.... 


O R O A N D O. 
ìo te la giuro , è pronta I 
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ATTO QUINTO, 

SCENA PRIMA. 

\ 

• t 

ORGANDO. 

_ 

.Altra vendetta la fulminea spada 
S’accinge a sguainar. Su l’empia testa, 

Quanto aspettata men , tanto più fera 
Cadrà . — Dove s’udio più nero inganno ? 
Perfido, e stolto a un tempo stesso, esulta 
Per poco ancora . 

• * ‘ •" l 

SCENA SECONDA. 

EL F RI DA, ORG A.N D O . 

'• * + _ 
s V , 

", • ' 

ORGANDO. 

*• ■» *V . * ♦ ‘ 

Qual tu pensi , o figlia , 
Infelice non sei. — Ritorno appena 
Al re dappresso, ch’egli, umano in volta , 

La man mi tende , e in solitaria stanza 
M’ adduce . I pregj del tuo volto.... 


E L F R I D A 


Ah ! dimmi , 


Che ti diss’egli ? 
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atto q u i n t'o . 

O R G A N D O . 

Oltre ogni creder, loda 
Ei feal di- te con tali accenti : ELfrida 
Era degna di uri trono .... 


ELFRIDA. 

Oh ! che favelli ? 


Cosi diceàti ? ' _ 

ÒRCANDO. 

Sì . Mi fei coraggio : 

L’ira mel diede ; e interrómpendo, ardito , 
'Il suo parlare, ah ! tu, signore ( èsclrimo ) 
Tradito fosti . 11 so ; simula e taci : 

Taccia e simuli Elfride, ei mi risponde, 
Amaramente sorridendo . Quindi 
Ove 1’ empio Atelvoldo ragionando 
Con gli ‘altri slava , torna. 


ELFRIDA. 

- ' .. ’Oh cielo l ... -A torto 

Dunque credei che indifferente oggetto 
Foss’ io d’ Edgaro agli occhi . 


é 
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ÀTELVOLDO; 


Y* 

■ H 

ORGANDO* 

• I *. 

No . Ix fama 

Fedel descrisse i merti tuoi : fedele , 
Poscia del traditor 1’ inganno espose 5 
Dubitarne non posso , e chiaro appare 
Che ad accertarseli meglio il te portossi 
In queste mura , e qui l'arte con l’arte 
Deluder Voglia . — Or tu , figlia , me imita * 
Edgaro il chiede . Raffreniamo entrambi s 
Per poco ancor , l’ ira ben giusta in petto ; 
La sbramerem tra poco Il disleale 
Qui giunge ; dividiamei . Alcun sospetto 
Egli non abbia 

É L FR I D A 

• • ». 

: Orribil vista ! 

> • 

dUCANDO/ 

Indégno l 

SCENA TERZA, 

ÀTELVOLDO, ORBANDO, 

* ORCANPO, 

Vieni , Atei volilo . Allìn tranquillo , io spero 


7 $ 


ATTO OLINTO 

Tu V amor tuo geloso * A’ miei consigli 
Sei debitor di calma . Invan temesti . 

Con occhio indifferente , Edgaro vede 
Ciò clic raro a te sembra . Gioventude 
Semplice è in te : debole airìor , soverchio . 

ÀTELVOLDOj 

Ov* è la sposa ? 


O&CiNDO/ 

Alle sue stanze.' — * Èdgaro 
Seco ci brama al dì novello , e d’ uopo 
Le membra han di conforto . Or va j respira ' 7 
Respira al fin , che il puoi , timido sposo / 

. SCENA QUARTA, 

ATELVOLDO. 

Che inai di lui creder degg’io ? Guardommi 
Innanzi al re con torve ciglia , e seco 
Breve colloquio , ma segreto , egli ebbe. 

Che fe’ gelarmi dì spavento . Or egli , 

Ilare in volto appare .... E qitondo fia 
Che sgombrino da me tema e sospetto ? ... 

M a cóme mai temer non debbo , come 
Non sospettar ì Schiva a’ miei caldi prieghi 
Non fi mostravi- Elfrkla mia ? 
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■ ATEUVOLDO!- 

SCENAQUINTA. 

» t ' i' 

EDUIGE, ATELVOLDO. 

• ’v ' • * 

/ 

£ D U I G E. 1 

Deh ! lascia , 

Fralel , che teco consolarmi io possa . 

Quanto tremammo invano 1 Dileguato 

E’ il duol eh’ ambo opprimea . Però d’ esemplo 

Ti sieno i tuoi timori , Cauto-, saggio 

In avvenir ti rendi . Ornai ripiglia 

Quel sincero costume , che natura 

Ti diede in sorte , e che cieca imprudenza 

Lasciar li fé’ . Presente ognor li sia 

V abisso orrendo , in cui quasi cadesti , 

E da cui li salvo propizio il cielo . 

• s/ 

ATELVOLDO. 

• , -* f • * 

Eppur , germana , ancor questo mio core 
Non &’ acquetò del tutto . Allor eh' Elfrida * 
Fea di se mostra innanzi al re ,'sembromnii 
Che trasparisse in lui , misto a sorpresa , 

Di sdegno un lampo, che atferrimmi assai . — •> 

Ma di’ : che pensi tu dElfrida ? Posso 

Assicurarmen io ? L’ umile inchiesta?- 

Ch’ io le facea , perchè appagar non volle ? 

Vedesti come appreseli tossi ? Tanto 

Leggiadra agli atti, e adorna ella non era - - • 
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ATTO QUINTCJ. 7$ 

Quel dì che a me porgea la man di sposa « 

(Wi alla beltà sua lustro maggiore 

OH # 

Ella recava ; e qual regina glassi 
Porpurca rosa infra meu vaghi fiori , 

Tal compaia tra le sue ancelle Elfrida , 

Quasi, altera di se, dicesse: Edgaro , 

Mirami ; io quella son che ti fai tolta. * 

Che pensi tu ?• Che pensar deggio ?... Tarla. 


E D U X G E * ♦ ' 


Che dirti posso ? Io pur maravigliai 
A tanta pompa , e men rincrebbe . Forse 
Per debolezza ella il facea , credendo 
Che al cospetto reai sol quelle spoglie 
Fosser dovute , o il genitore albero 
Gliel consigliava . Ma qual sia 1’ oggetto 
Che a ciò la indusse , come al vento nebbia 
Dileguossi il periglio . Or tutto c calma j 
Calma te stesso ancor . Due volle il sole 
Giunse al tramonto , che all’ oppresso ciglio - 
Non donasti ristoro . Or va $ riposa. 

* 1 v. , V. i r t 

ATHVOLDO* 

, \ 

t 

Per or noi posso. Dal timor mio lungOj 
Sorella amata, rinfrancare a un tratto 
Lo spirto a me non è. ■permesso . Cento 
Mi si affollan pehsieri . Edg;yo appena 
Giungea , chie da’ suoi labbri uscieno voci 
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Tremende sì, che a sgomentar capaci 
Forano, e ad atterrire ogu 3 itora che avesse 
Imperterrito core . Ei si doleà 
Di tradigion ; poi minacciava pena 
AI traditor ; di vel par eh' ei coprisse; 

La colpa mia ; talor speme mi dava 

Ch’ altri il reo fosse , ed alludendo a un tempo 

Il suo discorso al mio medesmo fallo , 

Ogni fibra tremar faceami . Quindi , 

Àmichevol consiglio a me chiedendo.. 

Fedele amico ei mi chiamava ...é 
* \ 

x d u r o X i 


Dunque 

Che mai vorresti onde accertar te stesso 
Che ragion più non hai di tormentarti ? 
Credimi : l’ alterata mente , invàsa 
Da timor, da rimorso ,• a te ministra 
Nuove cagion d 3 affanno . Fido amico 
Te chiama Edgaro , e temi ancor ? 

ATELV OL DO. 

Tal nome'; 

Cor simulato ( e mel diceva ei stesso ) 
Manda sovente al simulante labbro — ; 

Ver qui s'avanza alcun. 


'ATTO 1 QUINTO; flf* 

< • 

KDIl’xOE. 

i . ' 

Riedi alla sposa, 

E ornai discaccia ogni molesta cura . 

SCENA SESTA, 

« 

• t 
ATELVOLDO. 

Lo voglia il cielo ...» Edgaro!... Oimè ! che fia ?.,. 

SCENA SETTIMA. 

» * 

EDGARO, UN CORTI GIÀ N O, 
ATELVOLDO. 

EDGAR O.*- 

Va ; digli eh’ io meco noi voglio . Sgombri 
Al nuovo sole ; più di se non faccia 
Spiacevol ombra in questo asii di pace . 

£ C E N A OTTAVA. 

EDGARO, ATELVOLDO. 

' " i * 

Di chi favelli? Qual cagion ti turba. 

Signor?... Sdegnato sei .... 


\ 
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. A T E L V 01D O . V 

f • 

E D G A R O ... 

Per poco ancora 

Il sarò io‘. ■ — Protervo ardir ! venirne 
L’ ingannator qui dove io sono , e siarsi 
Al fianco mio .... 


. àtelvol ifo. 

, Ma chi , signor, se lice ? 
. e d c a r o . 

Arrigo , il vile Arrigo , il fraudolento 
Di cui quest’ oggi io ti parlava . 

ATELV O E D O. 

y Desso ! ... 

• t - * 

^ E D G A R O. 

Ma fia che l’uom sul ciglio mostri aperta 
.Virlude , mentre in cor l’infamia serra ? 

Ali ! pqr troppo ! 

ATELVOLDO. 

• .... y « ........ 

Deh ! calmali . 
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ATTO QUINTO. • 




7 % 

OS D C A R O, • 

♦ 

Oh Atelvoìdo ! 

Quale scuola è per me d a Arrigo il fallo ! .... 

Ma punirlo dobbiamo . Di’: rapimenti 

Quant’ io f esposi ? '* . > 

ATELVOLDO. 

Sì , mio re . 

E D G A R O. • 

Pronunzia 

Or dunque tu del traditor la pena . 

<; • 

. • ÀTELVOLDO, 

Ma .... 

e n g a r o . 

Non parlarmi di clemenza ; io fui 
Anco troppo clemente , se finora 
Lo sdegno mio rattetìni. Vendicata 
Esser deblje amistade , e a te commessa 
Ho mia vendetta , il sai . L a iniqua colpa 
Tutta ti è nota . O dolce amico , brami 
Ch’ io goda qui del tuo soggiorno ? Appaga 
Ciò che a le chieggo ., • 
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ATEIVOLDO,, 


ATlIrVOLDp. 

> • 

Ebben , signor , . m'ascolta ; 
Al tuo sovran cospetto piu non osi 
D’appresen tarsi Arrigo ; al regio tetto 
Gli si vieti l’accesso.... 

• E D G A R O , - 

E questa pena 

Parti adeguata al fallo ? ' . 

4 

ATELVOL.no. , 

O re ! non lieve 

E' la sentenza mia . Chi te finora 
Servì* tra i primi , e che d’invidia forse 
Oggetto fu nella tua reggia stessa , 

Se discacciato d’essa fìa, perdendo 
Ogni fregio d’onore , e , più di tutto , 

S'ei perde il cor del suo sovrano.... Ah ! credi , 
Prodigio 'egli è se a duol cotanto ei regge* 

E D G A R O . 

Tu così brami ? e sia. Soltanto aggiungo 
Che di sua mano Arrigo il ^proprio fallo , . 

Pria di partirsi , a suo rossor confermi *. 

Entra : trascrivi quanta io qui vergai j 
Ambo i A>gli a me reca, e fareui poi 
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ATTO QUINTO. Ih 

Che il nome reo quel traditor v’apponga. 

SGENA NONA. 

EDGARO. 

Tremasti; or più non tremi, appien Aecuró 
Ch’altri di te vesta le spòglie inique . 

Vedrai se Arrigo od Àtelvoldo è il reo. — 1 
Ancor che in preda di vorace rabbia, 

Esulta o core. A quelle dei delitto 
Prende vendetta eguali forme . Il primo 
Celato fix , sia pur pelata questa. — 

Accorto fosti per ordir l’ inganno : 

Esser noi puoi per sottrarti all’ammenda, 

Ribaldo vile . Lunga ornai non fia ’ ~ 

Quella serenità che su la fronte 
Ti siede già. ...Ma sen ritorna , e il siègue 
L ingannatrice sicurézza sua. 

SCENA DECIMA. 

ÀTELVOLDO, EDGARO. 

ÀTELVOLDO. 

’ ’ • t . 

Compiuto ho il regai cenno. 


T 


% 


Digitized by Google 


#2 


AT£L?OLDOi 


;•» E D G-A II O ► 

» Il primo os dammi ; 

Leggi il secondo foglio. 

ATELVOLDO. 

. « « 

• ‘ » Traditore (a) - 

» Del mio- sovrano io fui. Sia noto a Londra , 

» A’ congiunti, agli amici, e niun s’incolpi - 

a Della mia pena. » > . . 

i.. , L i - 

— S B C'A R O . ' i ■ “ 

: ■ : ' 

& dar 'tua pena è questa. (li) 

Cadi , fellone ! . 

». 1 ) , ..... . ■ • ( 

' Af ILVOLDO. 

.» ••• • • .. y ,'.. 1 .V •.»* 

Cicl !... soccorso !.... io muojo...^ 

, f I I :> A .i V .• .1 

(a) Mentre /ftelvòldo lègge ,• Eclgaro cauta - 
mente osserva da ogni lato . 

(/>>) cenilo "il? Edgttro , aeZZ’ atto che questi 
si ritira , il cortigiano comparso nella scena V II j 
e che si sarà mostrato sull’ in grosso , corre ad 
Atclvoldo e V uccide ; sentendo rumore , pone 
nella destra d’ Atclvoldo il pugnale , e parte ve- 
locemente . 


ATT© QUINT O ; «9 

SCENA UNDECIMA.. 

s EDUIGE . .n _ i 

Orribil grido in tesi. ...Girne ! che veggo !... 

Atelvoldo !... (a) 

SCENA DUODECIMA, 

I . h \> 

ORGANDO, EDGARO, EDUIGE, 

> CORTIGIANI. 

I * . ' : * ’ * * 

O R C A K D O. ». 

Quai vocj quale oggetto 1 


R D & Aj IV O . . ' t 

Che fi» ?.. . 

• ... • * . c 

ORGANDO. 

Svenato !... 

EDGARO. 

*1 V ' % *' \ 

j - : Oh vista !... E come «la» Ah ! dite.... 

4 

(a) Cade tramortita. 
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